
La città e il museo�M

Dall’area vescovile che ospita la chiesa di
Sant’Eufemia e il Museo diocesano�M può
prendere avvio un itinerario alla cono-
scenza dei monumenti più significativi del-
la città, il cui primitivo fulcro urbanistico
è individuabile nella vicina piazza del Mer-
cato�, l’antico foro della romana Spole-
tium che tuttora conserva interessanti te-
stimonianze di quell’epoca.
Risalendo un breve tratto di via Saffi, sul-
la sinistra si apre un’inattesa veduta sul-
la piazza del Duomo, la cui scenografica
prospettiva si deve all’apertura in epoca
medievale di via dell’Arringo, che digra-
da dolcemente verso lo slargo antistante
la cattedrale�. Ricostruita alla fine del
XII secolo in sostituzione della più anti-
ca chiesa di Santa Maria del Vescovato –
a sua volta eretta sull’area di un primiti-
vo tempio cristiano dedicato al martire
Primiano –, conserva la facciata romani-
ca, impreziosita da un mosaico realizza-
to da maestro Solsterno nel 1207. Al pe-
riodo rinascimentale risale l’armonico
portico che conduce all’interno, intera-

mente rinnovato nella prima metà del Sei-
cento per iniziativa del cardinale Fran-
cesco Barberini. Numerose sono tuttavia
le precedenti testimonianze superstiti, pri-
me fra tutte le decorazioni della cappel-
la Eroli, realizzate dal Pintoricchio nel
1497, e il ciclo di affreschi dell’abside con
Storie della Vergine dipinto da Filippo
Lippi tra il 1467 e il 1469. 
Continuando a risalire per via Saffi si giun-
ge in breve alla Rocca Albornoziana�,
imponente struttura edificata per volere di
papa Innocenzo VI negli anni sessanta del
XIV secolo allo scopo di rafforzare il si-
stema difensivo sui vasti e riottosi domi-
ni della Chiesa. Dalla piazza che ne in-
troduce la visita, delimitata da un lato dal-
la tardo-duecentesca chiesa dei Santi Si-
mone e Guida�, prende anche avvio il
“giro del Ponte”. Percorrerlo offre l’oc-
casione di apprezzare una magnifica ve-
duta sul Monteluco e la sottostante chie-
sa di San Pietro�, la cui facciata è inte-
ramente rivestita da rari rilievi tardo-ro-
manici, nonché di accedere al Ponte del-
le Torri�, costruito sul finire del XIII se-
colo per condurre l’acqua in città. Più
avanti, lungo il versante settentrionale del-
la collina, la vista si allarga sullo sviluppo
del moderno abitato e sugli articolati com-
plessi delle chiese extra moenia di San
Ponziano� e di San Salvatore	, que-
st’ultima forse dell’VIII secolo.
Riguadagnando il centro in direzione del
Municipio
, si è in breve nella centrale
piazza del Mercato, delimitata da un la-
to dal romano arco di Druso e dai resti
di un tempio, sulle cui strutture è l’attuale
chiesa di Sant’Ansano➓, la cui cripta è
decorata da affreschi del XII secolo.

Storia della città 
Assai vitale ancor prima della sottomissio-
ne a Roma (241 a.C.), Spoleto crebbe e si
arricchì durante tutto il periodo repubbli-
cano e imperiale. Il cristianesimo vi giun-
se in epoca precocissima, così come docu-
mentano le significative esperienze eremi-
tiche sul vicino Monteluco, la presenza di
vari martiri, tuttora venerati nella città e nel
suo territorio, nonché varie testimonianze
documentarie che la ricordano quale im-
portante sede vescovile.
Con la venuta dei Longobardi, Spoleto di-
venne capitale di un vasto ducato che, pas-
sato successivamente a dinastie franche,
mantenne la sua floridezza e indipenden-
za fino al XII secolo. Nel 1155, già libero
Comune, venne distrutta da Federico Bar-
barossa. La resa dell’ultimo duca spoleti-
no, avvenuta nel 1198, determinò un’ulte-
riore perdita d’importanza della città e il
suo definitivo assoggettamento al potere
dello Stato della Chiesa.
Nel 1358 il cardinale Albornoz, incaricato da
papa Innocenzo IV di rafforzare il potere del-
la Chiesa, anche incrinato dalle continue lot-
te tra le opposte fazioni dei guelfi e ghibel-

lini, la scelse co-
me centro stra-
tegico della ri-
conquista. Ne è
emblema la Roc-
ca, da quel mo-
mento sede dei
g o v e r n a t o r i
pontifici ed oggi
elemento incon-
fondibile del pa-
norama cittadi-
no. Fino alla fine
del XVIII secolo la città legò le sue alterne
fortune al dominio papale e della nobiltà ad
esso collegata, che spesso affermò il suo ruo-
lo predominante attraverso l’edificazione di
nobili palazzi che ancor oggi ne connotano
fortemente il medievale assetto urbanistico. 
Da un diffuso clima di decadenza politica,
pur animato da alterni episodi di ribellione
e sottomissione, Spoleto sembrò riscattarsi
solo in seguito all’occupazione francese
(1809-1815) con l’elezione a capoluogo del
Dipartimento del Trasimeno. Definitiva-
mente declassata dopo l’Unità d’Italia a fa-
vore di Perugia, fu dotata di molteplici strut-
ture militari, che tuttavia non ne arginaro-
no il progressivo decadimento che neppu-
re vari tentativi di investimenti industriali
seppero risolvere. Solo dal secondo dopo-
guerra la città è riuscita in qualche modo a
reagire alla poco favorevole situazione eco-
nomica, anche grazie a numerose manife-
stazioni culturali ancor oggi di grande rilie-
vo per il rilancio dell’economia turistica. 

Il Museo: la sede e la raccolta
Inaugurato negli anni settanta del secolo
scorso con opere incamerate dalla diocesi
a partire dagli anni venti, il Museo è nato
dall’esigenza di valorizzare e sottrarre alla
rovina il patrimonio storico-artistico del ter-
ritorio di Spoleto-Norcia, spesso esposto a
degrado, incuria, furti e alienazioni, anche
in seguito all’abbandono dei territori di
montagna.  Il Museo è collocato nel com-
plesso del palazzo arcivescovile, ampio qua-
drilatero in cui è inclusa anche la basilica
di Sant’Eufemia. L’allestimento museale,
che dal 2000 ha ampliato la superficie espo-
sitiva, si snoda nell’ala di rappresentanza del
palazzo denominato “Appartamento del
Cardinale”, da dove è posto in diretta co-
municazione con il vicino edificio sacro gra-
zie al ripristino di un cavalcavia preesistente. 
Le opere sono ordinate cronologicamente e
tematicamente in saloni ornati da porte cin-
quecentesche e decorati, tra la fine del XVIII
e gli inizi del XIX secolo, con gli stemmi dei
religiosi a cui sono dedicate. La prima sala,
denominata sala Loccatelli, con volta deco-
rata con l’emblema del cardinale Francesco
Maria Loccatelli Martorelli Orsini, vescovo
di Spoleto dal 1772 al 1812, conserva tre cro-
ci sagomate e un nucleo di tavole, tra cui il
pannello centrale del polittico attribuito al
Maestro della Madonna Strauss. La sala Bar-
berini, utilizzata anche come luogo di con-
ferenze, con lo stemma di papa Urbano VIII,
vescovo di Spoleto dal 1611 al 1617, racco-
glie opere di Simone De Magistris, Pietro
Labruzzi, Lazzaro Baldi e Bernardino Ga-
gliardi. La sala Orsini, detta anche delle Al-
legorie per la presenza di quattro figure al-
legoriche, è anche ornata dagli stemmi dei
porporati spoletini che restaurarono il pa-

lazzo: alle pareti sono opere del Primo Mae-
stro di Santa Chiara da Montefalco, di Bar-
tolomeo da Miranda, del Maestro di Ga-
glianvecchio e di Giovanni Sparapane. Nel-
la sala Facchinetti, ove è presente lo stem-
ma dell’omonimo porporato (1655-1672),
sono la pala di Neri di Bicci, la tavola di Fi-
lippino Lippi, la Natività della Vergine di Do-
menico Beccafumi e l’Annunciazione di An-
drea De Magistris, completa della coeva mo-
stra d’altare. Da qui si accede alla sala San-
vitale, fatta decorare da questo arcivescovo
con architetture prospettiche, che ospita scul-
ture policrome databili tra XIV e XV seco-
lo. La sala Castrucci, antica camera da letto
dell’appartamento, è dedicata all’iconogra-
fia della Madonna del Rosario. Notevoli, nel-
la sala “Ab Aqua”, il soffitto ligneo fatto rea-
lizzare dal medesimo vescovo Vincenzo Del-
l’Acqua dopo il terremoto del 1762 e il nu-
cleo di opere sei-settecentesche che include
capolavori del Cavalier d’Arpino, di Seba-
stiano Conca, di Alessandro Algardi e di
Gian Lorenzo Bernini. Da qui, attraverso la
cappella del Cardinale, decorata dallo spo-
letino Francesco Refini nel 1660 circa, si ac-
cede alla sala del Passetto, dedicata a Be-
rengario di Saint’Afrique, dove sono espo-
sti paramenti liturgici e suppellettili appar-
tenenti alla diocesi. La sala, ricavata nel-
l’antico passaggio che collegava il palaz-
zo Arcivesco-
vile con San-
t’Eufemia, per-
mette l’accesso
alle gallerie su-
periori della
basilica.

La basilica di Sant’Eufemia
Sorge entro il recinto del palazzo vesco-
vile, la cui area, stando alla tradizione, era
occupata dall’antico palazzo regio e du-
cale edificato durante l’occupazione dei
Longobardi.
Le più antiche testimonianze sulla chie-
sa risalgono al X secolo, quando alla stes-
sa fu congiunto un monastero di mona-
che benedettine fondato dalla badessa
Gunderada, poi trasformato in palazzo
vescovile nel XII secolo, quando i lavori
di ampliamento della cattedrale richiese-
ro l’abbandono da parte dei vescovi del-
la loro primitiva residenza, che a quel tem-
po sorgeva appunto dietro il duomo. A
quegli anni è riconducibile la riedifica-
zione della chiesa in forme romaniche. Un
affresco conservato nei locali dell’attua-
le cancelleria vescovile documenta l’a-
spetto che chiesa e l’annessa corte mag-
giore del palazzo dovevano avere nel XIV
secolo.
Nel Quattrocento la chiesa venne intito-
lata a Santa Lucia e nell’occasione fu rea-
lizzato il trittico per l’altare maggiore, de-
dicato alla santa e oggi conservato nel Mu-
seo. Nei secoli successivi, e in particola-
re nel Seicento, nuovi interventi altera-
rono l’equilibrio interno dell’edificio ro-
manico, che venne diviso in due piani, di
cui solo l’inferiore aperto al pubblico. Il
piano superiore fu infatti inglobato al pa-
lazzo vescovile, così occultando comple-
tamente la struttura romanica. Questa si-
tuazione perdurò sino al 1907, anno in cui
furono intrapresi notevoli lavori di re-
stauro, poi conclusisi negli anni cinquanta
del secolo scorso.
Tra i più notevoli esempi di architettura

romanica in Umbria, nella facciata l’edi-
ficio ne presenta lo schema tipico, con por-
tale a più rincassi sormontato da bifora e
corpo centrale sopraelevato a due spio-
venti. L’interno, a tre navate, è diviso da
colonne e capitelli già appartenuti ad al-
tri edifici classici, mentre l’altare marmo-
reo del XIII secolo, ornato da cinque raf-
finati bassorilievi (Agnus dei eSimboli de-
gli Evangelisti), proviene dalla cattedrale. 
Si tratta dell’unica chiesa in Umbria prov-
vista di matronei. Questa caratteristica de-
riva forse dal fatto che la primitiva chie-
sa era una cappella di palazzo fornita di
gallerie sul tipo della cappella palatina di
Aquisgrana. Nel XII secolo, al momento
della sua riedificazione, le maestranze
lombarde, cui la chiesa è attribuita,
avrebbero dunque ricalcato l’originario
schema a tre navate, di cui la centrale è
preceduta da un nartece, con portico su
colonne, e interno che rende possibile la
comunicazione fra i due matronei. Altre
caratteristiche ascrivibili alle maestranze
settentrionali sono la decorazione ester-
na a lesene e archetti pensili, l’assenza di
transetto e lo slancio verticale della navata
centrale.

Urbano VIII e la città di Spoleto
Vincenzo Maffeo Barberini (Firenze 1568
- Roma 1644), divenuto dal 1623 papa col
nome di Urbano VIII, fu a capo della dio-
cesi di Spoleto dal 1608 al 1617. Uomo di
grande cultura, negli anni dell’episcopato
spoletino, oltre a stringere rapporto d’a-
micizia con Fausto Poli di Usigni (1581-
1653), che nominò prima suo segretario
personale, poi cardinale nel 1643, si sfor-
zò di attuare in città le norme tridentine
al fine di migliorare le condizioni del cle-
ro e di dare nuovo impulso al seminario.
Nel 1610 effettuò un’accurata “visita pa-
storale” in tutti i territori di pertinenza del-
la diocesi, inventariando i beni conserva-
ti in chiese e monasteri. Sempre in quegli
anni scrisse un trattato intitolato Dal mo-
do come s’hanno a’ fabbricare le Chiese del-
le Monache, et ridurre le già fabbricate più
che sarà possibile a questo modo. Anche
quando nel 1617, divenuto Prefetto della
Segnatura, lasciò la città, i rapporti resta-
rono vivi al punto che, il 6 agosto del 1623,
assunto al pontificato, a Spoleto ci furo-
no grandi manifestazioni di esultanza e si
disposero varie iniziative per solennizza-
re l’avvenimento. Furono inviate lettere di
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Assunta

Sala Loccatelli
Cattedrale di Santa Maria Assunta, interno

Ritratto di Urbano VIII 
in una stampa di Claude Mellan, 1631

Sala della Cancelleria, la basilica di Sant’Eufemia in
un affresco del XIV secolo

rallegramento ai nipoti, i cardinali Fran-
cesco e Antonio, si organizzarono per tre
sere “focaracci”, spari, fuochi d’artificio,
e si fecero suonare a festa tutte le campa-
ne della città e dei dintorni. Nella stessa cir-
costanza, Urbano VIII ricevette una dele-
gazione spoletina, cui promise che avreb-
be dato incarico al cardinal nipote Fran-
cesco Barberini di rinnovare e abbellire la
cattedrale di Spoleto. I lavori, che tra-
sformarono l’interno medievale della chie-
sa in forme barocche, si conclusero nel
1644, con il trasporto e la collocazione in
duomo del monumentale busto bronzeo
del pontefice realizzato da Gian Lorenzo
Bernini. Grazie alla maestria dello sculto-
re, il pontefice fu assecondato nella volontà
di inviare a Spoleto un ritratto in cui si fon-
dessero, in un felice equilibrio, la funzio-
ne ufficiale dell’effige di rappresentanza e
il veritiero aspetto dei suoi tratti.



1) Maestro della Madonna Strauss 
Madonna con il Bambino e angeli, 1405-10 circa

Proveniente dalla chiesa di San Martino di
Abeto di Preci, la tempera su tavola è ciò
che resta di un polittico decurtato della
cuspide e tagliato nella parte inferiore. 
Attribuita al Maestro della Madonna
Strauss (attivo tra il 1385 e il 1410), co-
sì chiamato dalla Madonna con il Bam-
bino proveniente dalla collezione Strauss
di New York, la pittura trova posto in
quel gruppo di opere fiorentine la cui sin-
golare e fitta presenza nella zona di Pre-
ci si spiega con la consuetudine degli abi-
tanti della zona di emigrare in Toscana
per trovare occupazione, in particolare
presso le dogane, e riportare, nel tornare a casa, opere dei più importanti artisti fio-
rentini. Basti ricordare, nella stessa Abeto, i lavori di Neri di Bicci e di Piero di Cosi-
mo, e nella vicina Todiano quello di Filippino Lippi. 

2) Maestro spoletino 
“Croce azzurra”, inizi del XIII secolo

In origine nella chiesa di Santa Maria As-
sunta a Vallo di Nera, deve il suo nome
alla particolarissima gamma cromatica dei
lilla e degli azzurri che, nonostante l’in-
gente perdita di pellicola pittorica, ancora la caratterizza.
Fa parte di un gruppo di croci di ambito spoletino con-
traddistinte da elementi comuni, quali la sagoma retti-
linea e la raffigurazione dei dolenti, a figura intera, ai
lati del Cristo. Questo è rappresentato secondo lo schema
del Christus triumphans, ovvero vivo e “vittorioso” sulla mor-
te e con testa eretta leggermente inclinata. L’anatomia è de-
scritta in modo semplificato, con scarsissimo rilievo e spic-
cato linearismo. 

10) Scultore umbro
Santa Cristina, metà del XIV secolo

Probabilmente alloggiata in un tabernacolo a sportelli dipinto con
storie del martirio della santa, la scultura proviene dall’omonima
chiesa nei pressi di Caso, piccola frazione del comune di Sant’A-
natolia di Narco.
In tali apparecchi d’altare, testimoniati in area umbra già dal XIII
secolo e documentati da non pochi esemplari, le distinte parti scul-
toree e pittoriche venivano non di rado affrontate all’interno di
un’unica bottega polivalente. La statua è assegnata ad una botte-
ga di questo genere, attiva nella diocesi di Spoleto alla metà del
XIV secolo. Al suo interno vanno ricompresi artisti convenzio-
nalmente chiamati Maestro di Monteleone, Primo Maestro di San-
ta Chiara e, appunto, il Maestro della Santa Cristina di Caso.

3) Maestro di San Felice di Giano
Madonna con il Bambino e storie della passione 
di Gesù e della vita di San Martino,
seconda metà del XIII secolo

Di forma rettangolare, il paliotto d’altare è diviso
in cinque scene, secondo uno schema tipico della
pittura umbra e toscana di epoca romanica. Raffi-
gura la Vergine nell’iconografia della Glykophilou-
sa, cioè di colei che bacia dolcemente il Bambino.
Ai lati della Vergine sono San Michele e San Ga-
briele. I due santi, rappresentati come angeli turiferi, sono presenti anche nel dossale pro-
veniente dalla chiesa di San Felice di Giano, oggi nella Galleria Nazionale dell’Umbria di
Perugia, da cui il maestro prende il nome. Nei registri superiore e inferiore sono raffigu-
rate scene della passione di Gesù e della vita di San Martino, cui era dedicata la chiesa nei
pressi di Trevi da cui il paliotto proviene.
Il Maestro di San Felice di Giano, il cui stile si caratterizza per un disegno lineare e allun-
gato dei personaggi e per un gusto netto e vivace del colore, fu attivo principalmente a Spo-
leto nella seconda metà del XIII secolo.

4) Primo Maestro di Santa Chiara da Montefalco
Madonna con il Bambino, due angeli e profeti, 1315

È l’elemento superstite di un tabernacolo a sportelli. Come si
evince dall’iscrizione (“Anno. Dni. MCCCXV: Fecit Fieri Don
Thomasino: ser Ihoi. De. Va.”), l’opera fu commissionata nel
1315 da un sacerdote di Vallo di Nera figlio di un notaio di no-
me Giovanni. Nato in un contesto di forte devozione france-
scana, raffigura la Vergine che sorregge un Bambino vestito di
saio francescano stretto in vita dal cingolo. 
L’opera è stata attribuita al Primo Maestro di Santa Chiara da Mon-
tefalco, ignoto artista formatosi nella cerchia di un altro anonimo
maestro spoletino denominato Maestro di Cesi. È stato chiama-
to “Primo Maestro” per distinguerlo da altri pittori attivi sotto la
sua direzione nella cappella della Croce in Santa Chiara a Mon-
tefalco. Complessa personalità in grado di conciliare disinvolta-
mente aspetti arcaici con le novità più recenti che giungevano dal
cantiere di Assisi, questo artista fece parte di una bottega, che an-
novera forse anche il Maestro di Monteleone e il Maestro della
Santa Cristina di Caso, da cui potrebbero essere usciti molti dei
capolavori plastici disseminati in tutto il territorio della diocesi.

11) Bottega degli Sparapane
Sant’Andrea apostolo, 1487 circa

Il sant’Andrea sorregge nella mano sinistra il plastico di Campello Alto, a
denunciare la sua provenienza dalla locale chiesa parrocchiale dedi-
cata all’Apostolo. Nella scultura sono evidenti i rapporti con le im-
magini pittoriche realizzate dall’attiva bottega dei norcini Giovanni
e Antonio Sparapane. L’opera era probabilmente collocata all’inter-
no di un polittico con nicchia centrale.

5) Bartolomeo da Miranda
Madonna con i santi Giovanni arcivescovo 
e Lucia, 1430-45

Attribuito a Bartolomeo da Miranda, il trittico
era in origine collocato sull’altar maggiore del-
la basilica di Sant’Eufemia. Fu realizzato tra 1430
e 1445, negli anni in cui Marco Codulmer, pa-
triarca di Alessandria, amministrò la diocesi di
Spoleto. Fu lui a decidere che la basilica di San-
t’Eufemia venisse intitolata a Santa Lucia, mar-
tire siracusana le cui spoglie erano conservate a
Venezia, città d’origine del patriarca.

6) Giovanni Sparapane
I santi Giovanni Battista, Pietro, Andrea, Benedetto, l’Eterno benedicente,
l’Annunciazione e i quattro Evangelisti, 1464-6

Il polittico, a tempera su tavola, proviene dalla chiesa della Madonna di Piazza a Campi
Alto presso Norcia. Privata
già in antico dell’elemento
centrale, che doveva raffi-
gurare la Vergine cui la
chiesa è intitolata, presenta
al centro una scultura in car-
tapesta tardocinquecente-
sca di gusto toscaneggiante.
L’opera è attribuita a Gio-
vanni Sparapane, capostipi-
te di una numerosa e ope-
rosissima bottega attiva in
Valnerina per tre generazio-
ni, dalla metà del XV fino al-
la prima metà del XVI se-
colo.

7) Neri di Bicci 
Madonna della Neve con i santi
Sebastiano e Nicola di Bari, 1464 circa

Nella tavola, proveniente da Abeto di Preci, si
rappresenta il prodigio della nevicata avvenuta
il 5 agosto del 358 d.C. a Roma, sul Colle Es-
quilino, nello spazio attualmente occupato dal-
la basilica di Santa Maria Maggiore, anche co-
nosciuta come Santa Maria della Neve. Secondo
la leggenda, la madre di Gesù apparve in sogno
a papa Liberio nella notte tra il 4 e il 5 agosto per
indicare il luogo dove avrebbe voluto una “ca-
sa” a lei dedicata. Il giorno dopo il pontefice si recò sull’Esquilino e lo trovò coperto
di neve e, come si nota nel dipinto, tracciò in quel luogo il perimetro dell’edificio. 
L’opera è stata attribuita a Neri di Bicci (1419-1492), artista che seppur aggiornato sul-
la tarda produzione dell’Angelico, sugli esiti liberamente decorativi del Lippi e sulla
ricchezza delle rifiniture del Gozzoli, ebbe il suo punto di forza nelle commissioni di
gusto attardato, nelle quali tuttavia cercò di inserire una piacevole, anche se superfi-
ciale, rivisitazione delle novità rinascimentali.

8) Filippino Lippi e bottega
Madonna con il Bambino e i santi Montano e Bartolomeo, 1490

Proveniente dalla chiesa di San Montano presso Todiano di Preci, la pala d’altare fu pre-
sumibilmente commissionata a Filippino quando, nel 1490, in previsione della realizza-
zione della tomba del padre Filippo, visitò la cattedrale di Spoleto. L’incarico venne da
una corporazione di droghieri originari del luogo, ma residenti a Firenze. All’interno di

una cornice originaria, costituita da due pilastri
terminanti in capitelli, sono raffigurati la Ma-
donna del Latte tra i santi Montano martire e
Bartolomeo apostolo, patroni del paese. Sotto
San Montano è raffigurato il suo leggendario mi-
racolo di fare arare un orso insieme ad un bue,
il cui compagno il primo aveva divorato. Sotto
la figura di San Bartolomeo viene rappresenta-
to lo stesso che cammina con la propria pelle sul-
le spalle, dopo esser stato scuoiato. L’opera è da
porre in relazione con la Pala Rucellai (1485) del-
la National Gallery di Londra, che presenta, so-
prattutto nella Vergine con il Bambino, mede-
simo schema iconografico e tipologico.

13) Giuseppe Cesari detto 
il Cavalier d’Arpino 
Il Salvatore e i Santi Giovanni Battista, 
Giuseppe e Michele arcangelo, terzo decennio
del XVII secolo

Proviene dalla chiesa di San Nicola di Agriano
(Norcia) e presenta al centro san Giuseppe in-
ginocchiato tra i santi Giovanni Battista e Mi-
chele arcangelo. I santi, dalle figure estrema-
mente allungate, sono disposti a semicerchio; so-
pra di loro è Cristo benedicente assiso sulle nu-
bi. Il Cavalier d’Arpino (1568-1640) è l’ultimo
rappresentante del Rinascimento maturo: il suo
manierismo garbato, aggiornato sulle tendenze
naturalistiche del Caravaggio, ben si adattò al
gusto ufficiale diffusosi a Roma e in provincia
a fine Cinquecento, tanto da farne tra gli artisti
più apprezzati della sua epoca. 

14) Gian Lorenzo Bernini
Busto di Urbano VIII, 1644

Alto 132 cm, il bronzo raffigura Urbano VIII ormai settantenne,
in veste ufficiale, con tiara e manto intagliato fermato sul petto dal-
la fibula sagomata che lascia intravedere le minute pieghe della ve-

ste di raso. La paternità della statua è confermata nel Libro del-
la Dipositeria generale di Papa Urbano VIII del 1640, dove

è documentato il pagamento di 200 scudi al “Cavalier Ber-
nini” per l’esecuzione di un busto del pontefice da man-
dare nella cattedrale di Spoleto. Fusa nella fonderia di
Castel Sant’Angelo, l’opera fu ritoccata e cesellata nel

1644, anno in cui fu trasportata a Spoleto e posta nella
nicchia della controfacciata della cattedrale, dove è rima-

sta fino al 1998. Attualmente è sostituita da una copia.
Per la grande espressività dei tratti, la capacità di penetrazione psi-
cologica e la vitalità, questa tipologia di sculture berniniane fu de-
finita “ritratti parlanti”.

15) Alessandro Algardi
Busto di San Filippo Neri, 1640 circa

Era collocato sulla parete di fondo della chiesa di San Filippo Neri a
Spoleto, in una nicchia sovrastante l’altare. Il marmo trae origine
dalla maschera funebre in cera del santo che si conserva in San-
ta Maria della Vallicella a Roma. È stato concordemente attri-
buito al bolognese Alessandro Algardi (1595-1654), contempo-
raneo di Gian Lorenzo Bernini, capace di unire il fine realismo del-
la scuola bolognese ad una nobile compostezza di matrice classica.

16) Sebastiano Conca 
Nascita della Vergine, 1735 circa

Proveniente dalla chiesa di Santa Maria della Manna d’Oro di Spoleto, faceva parte di
un gruppo di quattro tele, poste nei riquadri della fascia della cupola e dedicate ad epi-
sodi della vita della Vergine, cui la chiesa era stata dedicata in segno di ringraziamen-
to dopo i luttuosi avvenimenti culminati con il sacco di Roma del 1527. Il ciclo venne
realizzato da Sebastiano Conca (1680-1764) con la collaborazione dell’allievo Nicola

Costantini.
Tra i maggiori esponenti della scuola ro-
mana della prima metà del Settecento, Se-
bastiano Conca (1680-1764) fu alla scuo-
la di Francesco Solimena a Napoli.
Giunto a Roma nel 1707, strinse rappor-
ti d’amicizia con l’artista Pierre Legros e
ottenne la protezione del cardinal Pietro
Ottoboni, che gli procurò numerose com-
missioni e grande considerazione sia in
campo ecclesiastico che laico.

9) Domenico di Giacomo di Pace detto Domenico Beccafumi 
Adorazione del Bambino, 1540-1 

Unica opera presente in Umbria dell’arti-
sta senese (1486 circa - 1551), l’olio su ta-
vola era originariamente collocato sull’al-
tare di San Giuseppe della chiesa di San-
ta Maria Assunta di Montesanto (Sellano).
Entro una cornice, probabilmente origi-
nale, è un cartiglio che ricorda il nome del-
la committente – “pienissima mulier ma-
riangela sperentiae f(ieri) c(uravit) – che ne
avrebbe fatto dono al paese natale. Il Ge-
sù Bambino è adorato da san Giuseppe e
dalla Vergine, con abito dalle tinte can-
gianti; sullo sfondo, sotto una capanna dal-
l’instabile struttura sorretta da lunghi ra-
mi annodati, sono il bue, l’asino e due sce-
ne della vita di Cristo: l’Annuncio del-
l’Angelo ai pastori e l’Arrivo dei Magi. 12) Vincenzo Manenti 

Madonna del Rosario con i santi Domenico 
e Caterina da Siena, papa Pio V e i 
rosarianti, metà del XVII secolo

Commissionata per l’altare della Confrater-
nita del Rosario di Ancarano (Norcia), la
grande pala d’altare raffigura la Madonna con
il Bambino tra angeli, in alto, e un serrato
gruppo di santi e la famiglia dei rosarianti, in
basso.
La tela illustra come Vincenzo Manenti
(1600-1674), reatino d’origine, avesse avuto
occasione, negli anni del soggiorno romano,
di conoscere il classicismo di Domenichino
e la pittura tonale del Cavalier d’Arpino, poi
rielaborati in un personale linguaggio. Mol-
to attivo nell’Umbria meridionale, l’artista ha
lasciato dipinti nelle chiese di San Benedet-
to e Sant’Agostino a Norcia, nella chiesa di
Sant’Eutizio ad Aliena e in quella di Santa
Maria di Calvi dell’Umbria.
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